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jCjff fe C09 l f atta l'indole generalmenta degli 
uomini, che a coloro stessi, i quali accesi di bello e- 
«nore di patria in degne opere ed utili alla gloria na- 
lionule logorano la vita, o ben di rado, o non mai, 
fin che vivono, è renduto il loro merito; ami le più 
volte addiviene, che, da cui meno dovrebbero, invece, 
di lodi riportano vituperi, e sono premiati con pub- 
bliclie derisioni. Questo disdicevol costume procede d» 
uno stemperato amor proprio, il quale, a detto di 
Plinio, fa che coloro, che non possono per le loro o- 
pere aspirare alla gloria, si studino di accattarsi fama, 
lacerando l'altrui. E conciossiachè il darsi a cono- 
cere scopertamente dorrebbe lor troppo , che fan- 
no essi per dar buon* colore alle maldicenze, che non 
ne seguisse lor biasimo, e vergogna da ciò mede- 
simo, onde procacciano l'altrui disonore? Metto- 
no in campo l' amor della patria , e il desiderio' lo- 
ro caldissimo di promover la gloria della naiione con 
procurare il maggior progresso, e lustro alle scien- 
te, lettere, ed arti; e ti giurano che perseguitaci la 
mediocrità acciocché s' abbiano tutta la lode gli uo- 
mini sommi; e intanto contro questi uomini sommi 
veramente, e consacrati per tali dalla pubblica voce, 
non solo armano le loro ingiuste censure, ma votano 
il sacco degl'improperj ; onde si mostrano somiglian- 
ti a colui, del quale il Itoofadio in una lettera fa il 
debito panegirico in un tratto di penna. Parlo chiù- 
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gli si serra d'intorno, ed ei sì studia di rompe ri a scoc- 
cando maldicenze, e calunnie contro la loro riputa- 
tone. S'io fossi stato mai alle prese con questo Si- 
gnore, o s'egli avesse, couiecliessia, censurato alcuna 
mia opera, io non mi degnerei di muovergli contro 
una sola parola; ma posciache l'oscuro mio nome mi 
serbò intatto dalle sue osservaiionì, e censure, io mi 
risolvo di mostrargli alinen un cenno del poco ouor 
Che si fece, e come il suo giornale è caduto og-imaì, 
e schiacciato sotto il peso dell'odio, ed esecratone 
di tutti; tranne i suoi pochi satelliti prenotati; « 
ad Un'ora stessa vendicherò tu parte, se potrò tanto, 
que' prodi uomini, a' quali diede opera, sebbeti inva- 
no, di toglier fama; avendola anzi loro cresciuta, co- 
me doveva avvenire, essendo verissimo il detto dì Ci- 
cerone, che laudari a bonis, et reprehendi a malis, unum 
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Prima di procedere al mio cammino parmi lìea 
iìi rispondere ad un'obbiezione, eli' altri per avventa, 
i-a vorrebbe fòrmi io torno a questa mia deliberatimi* 
di por mano ascrivere contro il modo, tenuto in quel 
giornale verso i più ragguardevoli personaggi, italiani : 
la qnal obbiezione si è questa: Che potrebbe l'orsa 
piacere a quell'egregio signore, ch'altri si dia la pena 
di scrivere contro di tur, e forse dirà cosf: ecco -frui- 
to ch'io colsi delle mie gloriose fatiche!. Non basta 
a* miei avversar^ dì fremere, e contorcerai ne' privati 
loro ragionamenti,, che oltre a ciò non posson fare, 
che non pubblichino il lóro mal animo pur colle 
stampe; questo ò il sommo dei miei trionfi; più nofi 
polca desiderar, nè sperare. Co-.! per avventura pq- 
Irebb'egli dire; "peroccliò essendosi posto in animo 

aver oiienuto l' intento suo, si fa gloria di ciò, dì che 

putessi trarlo di questo- inganno, risponderò; La pri- 
ma cusj. egli si renda certo, che nessun di que' glo- 
riosi, ne'qaali s'è provato di mettere il dente, ooa 
gli farebbe in sempiterno l'onore di rivolgere a lui 
mia sola parola, e te sapesser, ch'io scrivo sopra que- 
sto argomento, vorrebbero trarmi la penna di mano. 
Se gli, fecero sentire qualche: rimprovero-, ciò fu pri- 
ma di conoscerlo appieno (salvo però il Monti, che 
Io conoscea; ma egli ebbe assai forti ragioni ); oggi- 
mai che il conoscono, parebbe loro uu vero invilirsi 
a voler pure fiatargli contro; tanto poco si danno- pen- 
siero del suo screditato giornale. Appressagli- rispon- 
do i eh.' io mi son risoluto di scrivere non già per li 
dotti italiani a' quali è soperchio a far loro sapere 
quella che san troppo bene e sarebbe un portar le- 
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gna alta selva, com'è il proverbio: ma io scrivo pe* 
giovani studiosi non anciie esperii delle cose; scrivo 
singolarmente per gli stranieri, se qualche giornate 
amico dell'onore italiano vorrà presfar Pali al mio 
scritto, che Io partii) di li dall'Alpi. Gli stranieri sopra 
ditto vogliono esser chiariti di questo fatto, i quaK 
non sapendo, come il sappiamo noi, qual conto sia 
ila lare delle censure di questo Aristarco, e die tutti 
gli articoli pubblicati nel suo Giornale ti ha accatta- 
ti, e compri da questo, e da quello: e non hanno al- 
tro del suo, che sole le calunnie, ch'egli vi asgiun- 
ge: non sapendo gli stranieri nulla di tutto onesto: 
e uè altresì (che più monta) come quel giornale è 
divenuto celeberrimo per opera dei Monti, de Breislalt, 
dei Giordani, dei Labro, dei Borghesi, dei Perticarle 
di nitri simili, che per qualche tempo ne furono glì 
«tensori; e se ne allontanar lo poscia per giuste ragio- 
ni; non sapendo, io dico, gli estrani lutto questo, e ver- 
gendo che si protesta, tutti coloro, che appartennero 
a quel giornale il primo anno, aver cont limato ad 
appartenervi ne' susseguenti j e d'altro lato leggendo- 
Vl le aggruppale maldicenze contro cpie' primi esten- 
sori, e contro gli altri luminari della nazione; po- 
trebbero, almeno ì poco avveduti, esser tirati a so- 
spettare o che quegli uomini dabbene sien orsi e ti- 
gri, che non sappiano altro che mordersi e lacerarsi 
fra loro, o che fedi 'Ore, e direttor de! sioniste sia in 
Italia il solo sapientissimo nomo, che, corno l'Ali an- 
te il cielo, .o>l soslen^a l'onore delle nostre lettere, 
delle arti, e delle «ien.*, , d.r bre.edi rutta In sci- 
bile, ctYè fra noi. Questi adnnquu sia bene, -he sien 
messi a! fatto di queste cose, ed in, quanto '■ ,{., nie, 
■sm mancherò di metterle nel vero lume; restrin- 
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«cintomi però ad alcuni Fatti, ma tali, che da essi si 
potrà fare pienissima, e certissimo conghieltura di tut- . 
to il giornale. Ciò premesso, eccomi ad entrare in 
cammino. 

A tutti coloro, i quali sapeano, come il Cav. 
Monti avea in sua mano la direzic-n del giornale, e 
che la cedette egli stesso al giornalista, di cui alcune 
particolarità vrniam rammenlando; a coloro che que- 
sto sapjauo s'accese il petto di fortissimo sdegno, leg- 
gendo nel giornale l'articolo dell'anonimo contro di 
lui, e veggeodo coinè l'egregio nomo rispondeva al 
beli' animo del 4110 amorevole benefattore. E ben sa- 
rebbe stato il loro fremito tuttavia piò risentilo, e ga- 
gliardo, se avessero s.iputo, ohe il signor direttore, 
perchè dovesse tornar al Monti l'ingiuria più doloro* 
sa, il fece assalire per uno, che da lungo tempo gli 
era staio amicissimo, qnal fu appunto t' Anonimo, di 
cui parliamo. Cui 6. costui per lungo tempo fu, o 
certo si mostravo di essere, devotissimo del rav. Monti, 
«■tantoché gl'interi verni, sema fallare una mattina, 
era da lui a prendere il cioccolate, e una fiammatella 
vivifica al suo cammino. Adunque costui ( a suggestio- 
ne del giornalista) strettoio amicizia co m' egli era 
col Monti, col gusto tuttavia in gola del cioccolate por- 
logli da tanto amico, « uni ùnlce senso ancor vivo di 
quelle gradevoli fiammate Ile ; costui non si vergognò 
di pigliar la penna e scrivere quell'infamia di arti- 
colo, che riportò, ben degno premio, l' esecrazione di 
tutti. Non sarà mai, può essere declamazione, che 
giunga al segno di abbominar degnamente quella 
scrittura, si per esser uscita a tradimento dalla pen- 
na di un perfido amico, si per essere stata suggerita 
e promossa da uno, che tanto beneficio avea ricevuto 
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da quello, contro cui lo promosse; e si finalmente 
per le indegoiaiima ingiurie, chegitta tu viso srergo- 
gnotamenw al cav. Monti: La prima rata, perchè il 
Monti è potila, e però in lui caldo, viva, robusta la 
fantasia, da ciò raccoglie l' allonimo; e colla p,ù in- 
sultante ironìa; non pater dunque Dulia in tutto che 
dimaodi analisi, raziocinio, discorso: ponendo per di- 
mostrato, che l'esser altri poeta , ed insieme catti™ 
ragionatore, sia una cosa medesima; si die Or-nio, il 
.rual dica, come il gran ohe richiesto a' poeti è mens 
&wwwì questa diviniti di mente, secondo il nostro 
critico, ei la pouea Dell' esser eglino privi odano di 
incile ra5i0natr.ee. La testa di questo Anonimo dev' 
esser latta al modello di quella dui Francese Perault, 
il quale parlò di Pindaro come di uno spirato con- 
fuso verseggiatore; ma ei ne fu ben rimbeccato dal 
Uoileau, Questa sentenzi dell'Anonimo è cosi falsa, 
ed insulsa, che a spendervi parole per confutarla egli 
è un vero giltarle. Tuttavia non posso tenermi, che 
qualcosa non dica. 11 Fracastoro in una lettera all'A- 
mai t e „ riferisce; come il Navagero era solilo dire, 
che uno, il quale non avesse sortilo della natura pun- 
to di attitudine, uè ingegno disposto alla poesia, non 
sarebbe atto ad apprendere veruna scienza. Dove si 
vede, toiue pur la r^iooo de' contrari veniva a dire 
sltresi, che colui il quale avesse ila natura buona di- 
sposizione a quest'arte, sarebbe acconcio e presto ad 
apparare qualunque sia disciplina. E il Fracastoro 
non disente altrimenti da questa opiuioue. Cosi quel 
grand' nomo, il quale era insigne poeta, e filosofo, e 
matematico od un' ora stessa, eredea, cho nella natura 
poetica fosse necessariamente rinchiusa, come in un 
seme, l'altitudine a riuscirà ia ogni studio ancha il 
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piìi solfile e profondo, e che V esserne in tutto sema, 
togliesse altrui ogni speratila di lodevole riuscita. Io 
non diri) che questo parere del Fracastoro, e del Na- 
vagero non debba però ammettere qualche «celione; 
ma ben ciò dimostra assai chiaramente, come que'va» 
lent'uomini portassero intorno ai poeti un- giudicid 
ben altro da quello, che parlando del Monti, ne fece 
l'anonimo Fiorentino. Il perchè cosi giudicasse, egli 
è in pronto, ed io il faro chiaro con un esemplo. Raci 
contasi, che Alcibiade possedesse alcune immagini chia- 
mate sileni, costrette per forma, che a mirarle chiuse 
rappresentavano forme ridicole, e mostruose; mentre 
aperte porgeano se vedere l'aspetto bellissimo di varie 
divinità. Ora per ègual modo i poeti cantano favole, 
e fantasie-' strane-, e bizzarre, le quali a prima giunta, 
ed all'esterna' apparenta pajon cose leggere e talor 
confinanti colla pania; ma chi sappia con acuto sguar- 
do penetrare sotto il velame, ed internarsi al midol- 
lo, vi ravvisa sempre qualche mistero di- celeste sa- 
pienza, che gli fa conoscere incontanente quanto 'pre- 
valga la mente divina di un eccellente poeta. Ad ini- 
que nel caso nostro è da dire, che l'Anonimo abbia 
occhi da veder ne' poeti solo l'aspetto esteriore delle 
loro finzioni ; ma ciechi affatto quanto a poter pen*- 
trare né' proibì) di filosofili intendimenti, che Solto il 
Telo dèlie finzioni nascondono ; e pertanto* ci parla 
de'poeti come di teste travolte, e turbate da volutile 
torbida fantasia, che loro annuvoli la ragione, sicché 
non valgano a fermar peso di dramma con giusto giu- 
dicio, e solido- raiiocinic- di mente sana. Cosi non a- 
vrebbe costui l'avellalo de' poeti, se avesse letto, ed 
inteso ciò , che dire Quintiliano di Omero . F.i crede- 
va esser degna gloria di un nomo U poter seguitar 
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Omero non gii eoli' emulai Io ri e di quello ch'ei. fa, 

ma pur coli' intelligenza ili quel ch'ei dice: siccome 

tutti gli altri sarj senza manco nessuno si lasciò ad- 
dietro a grande spazio in ogni genere di dottrina. Cosi 
Quintiliano, il quale è ben conosciuto per altra testa 
da quella dell'Anonimo Fiorentino. Perla qual cosa 
troviamo, che l'Oracolo stesso di Apollo spanca talora 
i suoi sensi coi versi di Omero, come della sapienza 
medesima ; trotino che Platone ed Aristotele allegano 
i versi dì lui a confermare, ed illustrare le loro alle 
dottrine; troviam clic Dione Crisostomo chiama So- 
crate istesso discepol di Omero, e per con chiudere 
con Orazio diremo; Omero sebbeu fornito di si ar- 
dente rapida fantasia, essere stato profondo eccellente 
filosofo, tantoché Quid sii pulcrum, quid turpe, quid utile 
quid non, l'ienius ac melius Ciisìppo et Crauzere dicit. Ed 
è ciò cosi vero, che Plutarco non dubita di afferma- 
re, tutte le varie sette de' filosofici aver avuto la lo- 
ro origine dai versi di Omero. Or che non potrei di- 
re di Dante , se non fosse troppo il già detto? 
Vada ora l' Anonimo , e gridi pure a sua posta, non 
potere albergare insieme gran fantasia, e mente ra- 
gionatrice, e però non esser cosa dal cav. Monti, per- 
chè pool a, V entrare _a_parlar . ili materia, alle quali 
trattare è richiesto ti diritto uso di fermo filosofico 
raziocinio: dica pur questo, ed altro che gli cada iu 
taglio di dire, ch'ei già, se non in fatto, almen nel- 
la pubblica opinione rispetto al suo merito, 11' ebbe 
il premio che fece dare a Zoilo Tolomeo Filadelfo. Da 
questo degna lode, che rende l'Anonimo sul bel prin- 
cipio al Cav. Atonti, ciascun di leggieri può argomen- 
tare qual debba essere nel processo di quello scritto 
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In foga de' sarcasmi; ed insulti, che reca contro di 
lui. Ei trova nell' opera del Monti contraddizioni a 
biiefte; errori di lingua a nuvoli , come vanno le ca- 
vallette, e tutto quel peggio, ch'altri possa immagina- 
re nella più sciocca scrittura. Io non posso, nè debbo 
imbrattar le mie carte recando qui le sentenze di lui: 
uè ciò mi è altrimenti necessario per richiamarle alla 
memoria de' letterati ; troppo se ne ricordano ; per- 
ciocché siccome profondamente s' imprimono Nel libro 
che il preterito rassegna i parti bellissimi de'grandi in- 
gegni; così non punto meno ci rimangano impressi 
i notabili per dismisura di bruttezza, e deformità . II 
perchè, non è a dubitare che non si cancellerà giam- 
mai dalla memoria degli Italiani quello scrìtto, col 
quale il giornalista si persuase di dar tale una mat- 
tata alla fama del Monti, da stramazzarla a terra ti 
forte, che non dovesse potere mai più rialzarsi. Se 
non che gli sì acconcia heue il provèrbio : dare dei 
pugni in cielo. Il qua! proverbio mi torna alla mente 
altri avversarj del Monti, i quali con quella lettera de 
Filebo si rendettero certi di over morto il gran Vate: 
tanto parca loro di aver mostrata nulla la sua facoltà 
poetica nella censura, che fecero in detta lettera allo 
ottave di Ini sopra la spada di Uderico, e alla canzo- 
netta : le Gamelie vergini- Ora avvenne, che trovan- 
dosi costoro di que'dl in una grande città d'Italie, 
il più valente fra essi domandò un letterato, se sa- 
pesse la grande, la magnanima impresa, che arcano 
fornita testé. Quel signore rispose del no. Allora il 
miles gloriosus recatosi in sul gravo, e preso un atto 
contegnoso ed un' aria severa , per dar più colore e 
peso al gran colpo, ch'egli era per raccontare, disse 
«pacciataraente, che aveva emanato il cnv. Monti. Tro- 
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vaiasi .per .avventura in <]iiel croccino un faceto «4 
acuto spirita, il quale udita questa vnleoteria, -e com- 
preso molto bene dove miravano, diede nelle risa, 
grasse;, richiedendolo su intendea di parlare della cri- 
tica contro il Monti pubblicata nella lettera di File- 
liii. Appunto, rispose il Milon Crotoniate degli Ari- 
starchi, appunto £on quella lettera l'abbiam morto, 
e sepolto. El'alU'o, ridendo tuttavia più forte: quau- 
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reuduio il maggior servigio, purgando, edaccresceudo 
il vocabolario come richiede la cultura, e dottrina de' 



tempi nostri; mentre finalmente nullo lodi di lui so. 
navouo nelle bocche di tutti, l'Anonimo valoroso pre- 
slava quell'anni contro del Monti all'egrecio sonore, 
<-|.e per opera di esso Mooti era diventilo diretlor del 
Giornale. Cerio In *n" """ poteva eiser pio nera, né 
meglio alcun Li patria distinguere, die s'abbia l'atto 

41 Monti medesimo nella prefazione al volume 2." par- 
te i.* della proposta; ut meglio pagarne i loro auto- 
ri della moneta che lor si veniva. Demostene non ha 

mai lancialo fùlmini più terribili; e il direttor del 
Giornale, e l'Anonimo si pentirono troppo tardi. Ed 
è- da notare che il Monti difendendo se stesso ha di- 

-feso implicitamente eziandio gli altri, che furono, » 
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-Koveano esser 1 censurati ni la stessa guisa dal Giornale' 
ttL quel signore.. Con dossi adi e avendo mostrato' al 
inondo di che fatta: censure si fanno da luì, egli h»- 
ad un' ora. medesima, toltogli- credito; e vendicato tutti 
-coloro, a'q il ali il giornale area rivolto; od era per ri- 
volgere le sue- maligne censure.. Adunque Sa da qua! 
giorno nella difesa che fece il Monti di se, furono di 
.rimbalzo difesi i. Labus, i Rosmini , i Cesari, i Per- 
ticar!, i Giordani, i Mustoxidi, i Looghi, ed altri, de' 
quali faremo, alquante- parole, e prima, del Rosmini, 
«onlro del quale il censore trovò una nuova forma' di 
criticare, la quale appena è, che alti-i potesse dar Lisi 
a> credere per possibile, se il biondo non- ne fosse sti- 
lo testimonio presente: Io- v'odio accennare! a ciò, che 
il giornale promise- di voler dire contro la storia dì 
Alilano del detto, cav-e dò in poche righe di mera, 
merissima- contumelia. Prima di entrare' a- mostrar dì 
■proposito- quanto fosse,, non- vò' dire' impertinente, ma 
eiiandio- poco cauta-, questa; minaccia; una circostanza 
mi par bene mandare innanzi; là 'qual' metterà bea 
in ohiaro il perche il giornalista si mostri tanto acer- 
ba e mordace contro, il tt osmi ni.. Egli è' dunque da 
supere, che quel signore ; posciache si vide abitando* 
nato' per buone ragioni, dai Monti, dai Breislak, dal 
Giordani, e datali altri gi-and'iiorfiini nominati piii so- 
pra j- i quali 'lavorarojio-per quel' giornale- il primo 
anno, e lo illustrarono di tanta celebrità ; quo! sigrto- 
. re fene pregare pep un suo< amico' il Rosmini di- voler 
estendere un qualche ar.ticoto in- material scientifica^ 
o- letteraria da. pubblicare nel suo-niornale e si te— 
nea certOj che il cav.. non. si sarebbe: rem! uto- punto, 
malagevole: di servirlo^ Ma la cosa riuscì nel co n tra- 
ns avendogli il. signor cav, fatto rispondere, cornea 
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area posto mano ad un lunga lavoro, che gli sarebb» 
bastata parecchi anni: lo avesse pertanto per .iscu- 
satOj se non potea fornirgli questo suo litoide rio. 11 
signor giornalista dovea ricevere questa scusa per buo. 
Ila,' e civile; ma non fu vero, con ci ossi ne Ut; nel mo- 
do, ch'ei tenne nell'amimizi. ire uli r t i f u 1 i , che avreb- 
be pubblicati a mostrare il poco menti» della Storia 
di lui ; egli si para ben chiaro, aver avuto l'animo ai 
nei del sig. Cavaliere, massimamente avendo veduti 
prima gli artìcoli di molli Giornali, clic della Storia 
del Rosmini (Ver» concordemente i piò magnifici en. 
romj. L'Oaservator di Vennìa; l' Amico d'Italia dì 
Torino; il Giornale dei letterati di Pisa; il Raccogli- 
tore, o la Galletta di Milano; l'Antologia di Firen- 
ze ; l'Effemeridi di Roma; il Giornale di Treviso, it 
Gìornal della letteratura italiana di Padova, il- Moni- 
tor di Parigi fecero a gara a chi meglio rimeritasse 
il sig. Cav- per s] eccellente lavrfro e rendettero gra- 
zie a S. Ecc. il Co: Mellerio, che vel confortò ; e gli 
fu si munifico Mecenate . Ed è da por mente, che 
alcuni di questi articoli sono dettati da uomini in-' 
signi per fama, i quali vi posero il proprio nome. 
Tutti questi Giornali hanno il Rosmini per uno sto- 
rico disinvolto^ chiaro, aggiustato; die non lascia mai 
di visla t'umetto principale; nulle descrizioni animato, 
vivace, piltoresco, sicché ti [ione le cose sotto degli oc- 
chi : accorto nell'alferraic Ja vera indole d tr' personag- 
gi ; sicuro nel lumeggiarla de'suoi colori : veritiero 
fino allo scrupolo nella narrazione de'falti ; giusto e 
sincero si nelle Iodi, come ue'biasimi : ricercatore di- 
ligentÌ55Ìmo di [ulto che possa fare all'uopo suo; on- 
de seppe Irai dalle tenebre varj monumenti da por- 
gtc lume all'oscuritìi de'tempi perduti nella barba- 
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rie : come fece <!i un'Omelia di Massime vescovo di 
Torino diseppellita nella libreria de'canonici di Sali* 
t' Ambrogio", per la quale mostrò, Milano altresì , co- 
me parecchie altre città d'Italia, essere stata incendia- 
ta dagli Unni. Oltre a lutto questo, egli à lodato di 
rapido na'suoi racconti, onde il lettore raccoglie io. 
poche pagine il frutto di lunghi studi e vigilie j di 
pensatore e filosofo senza la vana ostentazione di 
alenili^ che ad ogni passo ammonticchiano le rifles-. 
sloni Quo alla noja; amando talora il lettore di far- 
le da se medesimo; in una parola, il dicono degno 
imitatore di Tito Livio, che sa coprire Io storico, ca- 
vando in mostra unicamente la storia; avvegnaché U 
filosofia della storia dimori sopra tutto nel far altrui 
conoscere la- natura de'personaggi ; le cagioni che ori- 
ginarono i fatti; e le conseguente, che derivaronne g 
non già in metafisiche sottigliezze, non- ingruppi di 
sentenziosi detti, ed in altre simili affettazioni, coma 
falsamente aldini .si persuadono. D poiché colla Sto- 
ria del Rosmini È congiunto un nobil lavoro del Dot. 
Labns, col quale illustra le sessanta tavole in rame, 
che la magnifica edizione abbelliscono; verso di lui 
altresì furono, coiiie. doveano-, larghi di encomi i sud- 
detti Giornali. Mi basti qui per tutti ciò che nedis- 
<e il sig. Ab. Zannarti antiquario di S, A. R. il Gran- 
duca di Toscana: Non dovevasi desiderare nelle sue spie* 
^azioni nè ingegno, nè criterio maggiore , nè maggior 
copia di scelta erudizione, apparendo anche in questo la- 
voro ; qmtl si reputa per gli- altri innanzi pubblicati; urto 
deprimi arclwlogi d'Italia. Queste lodi singolarissime 
sono rendnte al Rosmini, -ed al Labos dai detti Gior- 
nali; oltre di che, affermatili, «ssere il sig. Cav. l'uni- 
ca ch'abbia dato-a Milano un inteuo corpo di stori» 
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&gno di questo nome, o. si- ponga: mante alla tratta*. 
tioue del grande soletto, o alla eleganza della lin- 
gua con cullo distesi;, serbandosi nello dai gallicismi, 
e dal gallico giro e struttura, nel condurre il periodo; 
che noti fanno i piti de'nostri scrittori, che han Tat- 
to e mantengono, tuttavia la nostra lingua misera sci- 
mia della franca»; e guardandosi ad- un. tempo dì 
non dare nelle allettate maniere di coloro, che fan 
luogo, ai rancidumi, ai costruiti, sforzati, alle antirate 
forme, che l'uso non porta pili. Che se altri volesse 
opporli! nn Gtuliini, ed un Verri, questi dotti po- 
nimi gli rispondono, che per vero- storico non puh 
aversi il Gmllini, il quale altro non s'è proposto* rlie 
di raccoglier memorie intorno alle' ville , alle pievi , 
alle strade, alle piazze, si templi, ai monasteri, ai 
eostomi civili, 0 religiosi della eliti e del contado; 
le quali me cose possono si bene porgere un grato 
pasrolo agli eruditi, non gli esser care- egualmente 
ad o;ni uenere di persone, qnal' vuol esser la Stona : 
non può dirsi vero storico il. Verri , il quale anzi- 
ché iiua roinpiuta. narrazione delle cose Milanesi, *> 
pose io animo di tessere una serie di fatti scel'i >n 
vero studio perche" ildovessero pniércondurre atrir- 
ne da bnon Gloioib la vera spiegazione delle vicende, 
che ne «centro»»- e Li iuMbp»rte non eli ci 

può negare la lode di pensatore profondo là dove ctiia- 
ma,ad esame- la polizia, Je leggi, il commercio, le arti, 
Bbdustria, le opinioni, i pregi udiej della sua Patria : 
dall'altra non è da tacere come in tutte queste materie- 
gli piacque per vero dire mostrarsi filosofo troppo. libe- 
ro, perchè non si. potrebbe darlo leggere a tutti- senza, 
pericolo. Da ultimo è da notare, che il secondo. voliime- 
%tmtavia.à'altra penna. Adunque egb.è da concb,iizder& 
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■accer laro ente, che l'unico, .che -il vero storino dì Mi- 
lano è il Itovenetàno Hosmjm. Uopo tutte queste lo- 
di tonte e si tlotte persone chi si Sarebbe aspettato, 
che il gran Giornalista uscisse in campo con quel 
rovescio? Chi lo si sarebbe aspettato ? Tutti quelli, 
che Io conoscono, e sanno la ruggine sua contro il Cavv 
11 sig. Aristarco lia per miseri cianciatori tutti gli altri 
Giornali. 11 suo elisolo, il vero, il tremendo Giornale! 
Egli è il Giornale nnico al mondo, che siccome apt» 
la via al cielo a quelli, ch'ei loda, così innabissa nell* 
obbrobrio que'ch'ei vitupera,' e seppellisce oelfobblia 
lutti coloro de'quali non degna parlare l 11 nostro 
Giornalista ebbe iu sorte egli solo di poter annullar 
con un Eratto di penna, tutti gli altri giornali, seden* 
-do al suo Tribunale di Cassazione ! Pape ! cosi si fauno 
i Giornali ! Che è adunque ciò ch'egli disse della stori» 
del Rosmini? Disse che molti Giornalisti avean lodaW 
■sformatamente quella Storia, madie uessiuio avea pe- 
rò tocco il punto sul Tatto del merito di quell'opera, « 
pertanto esser ciò riserbato alla Biblioteca Italiana, la 
quale na darebbe contesa in alcuni appositi articoli 
da quali parrebbe cl»i aro, quella storia, non esser al- 
tro, che una lunga stucchevole cronaca. Qual 'altro Gior- 
nalista avrebbe ardito di favellare in tal modo della 
Storia del Ilosmini d"[>o vedale lo lesti marnarne ono- 
rifiche in tanti Giornali rendutégli da chiarissimi let- 
terati ? Diavolo 1 che altri possa adunque essere sì super- 
bo da poter dire in faccia all'Italia, « all'Europa; tuttì 
i lodatori del Rosmini sono ignorantissimi, « i'han 
lodato sema saper eglino stessi quello che si dicesse- 
ro : io solo sono il sapiente; io che tengo ju mano le 
bilance infallibili della Verità, sulle quali posto U 
*av. Hoswini, lo trova leggero come ma pilli», 



e -vi dirò fra poco le poche oucie, cVei pesa! Ch» 
eerto tutto questo venne a dire il Censore nelle po- 
che linee, che pubblici. Intanto parecchi mesi passa- 
rono clie la minaccia fu fatta, che fu scoccata la gran 
promessa, e trombettata la milanteria, e nulla s'& an- 
cor veduto comparire alla luce. Sarebbe egli mai pos- 
sibile, che ripentito di ciò che disse, e promise con 
tanta minaccia, si (osse deliberato di coprirlo al pos- 
sibile col sileiuio ? Non credo, né il crederò mai. An- 
li odo dire, esser già in pronto il primo articolo ful- 
minatore. Or come potrebbe rinuniiar questa pal- 
ma , che Tiene a toglier di mano con tanta glo- 
ria a tatti Ì Giornalisti italiani, e allo stesso Mo- 
nitor di Parigi? Ei venne indugiando così, appun- 
to perchù si mettesse nella gente questo sospetto; 
non che avesse un pensiero al mondo di rimanerse- 
ne. Ed eccolo, ch'ei sta per uscire: . 

Col fracassa d'un suonpien di spavento 



Siinilementc fatta che di un vento 
Impetuoso per qli avversi ardori, 
Che fier la selva senza alcun rallento. 

Gli rami schianta, abbatte, e porta i fiori ; 
Dinanzi polverosa va superba, 
E fa fuggir le fere, e gli pastori. 



Tal sarà la furia della tempesta di Lui, e le lodi de- 
gli altri Giornali, n'ami ranno come i rami e le fron- 
di di quella selva, ed il Itosmiui insieme coi Giorna- 
listi, come le fere, e i pastori. Cosi fone egli cre- 
de; ma comunque sei creda, io conchiuderò questa 
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parte facendogli notare, che s'egli è vero, come dine 
l'Alighieri, che 



Sempre a quel ver, che ha faccia di menzogna 
Dee l'uom chiuder le labbra, quanto et puoie 
Però che senza colpa fa vergognai 

ciò posto, comechà fallerò verissime, come soli false, 
le accuse, ch'ei dà. al Rosmini, non avrebbe dovuto pro- 
porle contatta sfrontatezza dopo il voto in contrario 
di tante, e il dotte persone. Ma egli s'è incaponito di" 
voler credere, la l'ama del suo Giornale esser cosi gran- 
de, e sicura, e tanto più forte di ogni lamento, che- gli 
si possa muovere incontro, da non dover nulla temere 
da chicchessia. Vero e, che da principio il Monti, il 
Breislalc, il Giordani, il Labus, il Perticar!, il Scstiiu, 
il Borghesi, ed altri accattarono a quel Giornale som- 
ina celebrità cogli scritti eccellenti, che vi pubblicaro- 
no; ma se la nobiltà medesima delle famiglie, la qua- 
le si eredita di mano in mano come parte del patri- 
monio, s' ella non venga francheggiata dai successo- 
ri per nobili , ■ virtuose all'ani, appoco appoco vien 
cancellata dal tempo; onde' a ragione disse Dante 
di Lei; 

.Ben sVtu manto-, che tosto raccorce, 
SI che se non s'appon' di die in die, 
Lo tempo w, d'intorno colle force : 

potremo noi credere che la fama procacciata un tempo 
ad. esso Giornale da que'valorosi debba accompagnar- 
lo fedele di quaderno in quaderno, e levar via nel 
concetto, delle persone la mala vista, che danno le 
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le tu« maligne censore? lo gli voglio dire, sei noi 
sapesse, che la fama a quel Giornale acquistata da 

(jneValentì nomini, si rimase iti guardia de'qitaderui 
dettati dalle loro penne, le quali non prima si ristet- 
tero, che subito entrò in possesso dei successici qua- 
derni l'infamia pubblica, o il Giornale cangiò faccia 
dì guisa, che fu altro dal primo. Ora se ad un nobi- 
le, che discende- legìttimo dal sangue di gloriosi an- 
tenati nulla, vale la fama delle loro- imprese onorate, 
anzi gli crescono- disonore, sa degenere e tralignante 
sì mostri nel suo adoperare, e più presto a rampollo 
di mascalzone, che di gentile e nohil uomo somigli: 
chi sarà che non -Vegga come questo. Giornale d'oggi- 
dì; ir quale in nulla 'appartiene a nessuno di qne'let- 
terati; chi sarà che non Vegga come male può faro 
os segna mento sopra la fama, alla quale salivano i pri- 
mi quaderni distesi da que' dottissimi uomini? Se noir 
che io non vorrei mica che alcuno si persuadesse, por- 
tare il Giornalista questa opinione j cioè, esser allora 
il suo Giornale venuto in somma celebrità per opera 
dei chiarissimi ingegni, che obbiam nominato; anzi 
io non dubito, hii tenere per fermo, che per sua °- 
pera siasi renduto famoso: e chi sa die non creda e- 
liandio, esserglisì cresciuta In fama dopo che- i detti 
Signori se ne pnrtìroiiD ,- romocliù Iran un po'di con- 
traddizione a questa credenza nel numero, de'docj, 
che venne di anno in anno diminuendosi a dismisu- 
ra ad onta de'suoi artificj, ed industrie miracolose. 

Dissi che partiti que'primi collaboratori il Gior- 
nale fn altro dal primo, dal rolor del' cartone in fuo- 
ri, che fu sempre lo stesso. A dimostrar questo rcro 
io mi varrò, si Dìis placeat, del Giornale medesimo 
per teitimonio, e se mi avvenga per sorte di trarne 



e 



33 

da essa la confessione, nessun, credo, uè «iandio il 
Giornalista, non mi potrà contraddire- Per venire a 
questo, io prego i lettori di richiamarsi alla memo- 
ria quel Saggio, che il co. Perticari pubblicò nella 
Biblioteca italiana intorno alla vita di Guidobaldo Duca 
di Urbino scritta per Bernardin Baldi in dodeci libri 
da sommo storico. Le lodi del Perticari alla storia 
del Baldi non parvero allora altrimenti esagerate al 
stg. direttore del Giornale, e però senta apporvi .re» 
striiione veruna le pubblicò di buon grado come de- 
bite al suo valore- Che ne avvenne di poi ? Appena 
que' giù li osi detti di sopra, fra'quali il Perticar!, « 
fecero parte per loco stessi, a dirla alla Dantesca; cioè 
non vollero più essere annoverati fra ì compilatori o 
comecbessia collaboratori di quel Giornale ; subita- 
mente si trovò essere rovesciata questa bisogna, e le 
Iodi del Perticari «1 Baldi si riputarono dal si g. Cen- 
sore a dismisura maggiori del vero; e colui che con 
tanta gloria della Nazione francò la lingua italiana 
dalla servitù vergognosa della Tramoggia; quell'inge- 
nuo divino, al quale non cadea nulla dalla penna, 
che non fosse pieno di solida dottrina, e di" maschia 
filosofìa, fu appuntato indegoa mente, anzi insultato 
fino alle beffe; e alcun suo detto fu posto sulla bi- 
lancia, e iu piii luoghi del suo scritto si ricercò in 
Lui il senno umano. II senno umano ricercò il sig. Ari- 
starco in quella sapienza di uomo, « queste due pa- 
role dette dal Co. in grave e profonda sentenza; chi 
sappia intenderla ; sono da quel signore ripetute più 
volte iu corsiva ietterà a dar ad intendere, che qua, 
e colà questo senno umano gli mancava del tutto ! Mol- 
te sono le accuse, che il Censore dà al Perticari in 
quell'articolo svergognato, ne ni fa luogo di recarlo 
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bui per disteso « dar fona al mio scritto. Basti pur 

questo; che avendo detto il Perticar), come se degni 
sono di somma lode coloro, che le perdute scritture 
de'Greci e de' Latini a nostri tempi diseppellirono, 
u trassero io luce; non è da negare suo merito nò 
altresì a quelli, cui venga fatto di cavar dalle tenebre 
gli scritti du'nostri Italiani, che si smarrirono; aven- 
do ciù detto il Co: (or che c'era qui da appuntare?) 
il Mg- Direttoregli si ai tra versa, insultando! così : che 
sarebbe dura questione a sciogliersi; cusmio vi si vogha 
impiegare il senno umana ( bello qnell'ìmpiegare il sen- 
no limano ! ) quella della misura delia lode, a cut abbia- 
no diritto coloro, che spazzando gli scaffali delle librerie 
e degli Archivj, ne hanno in questi ultimi tempi natie te 
mutrie iWLaiini, e de'Oreà, che trombettale per un mo- 
mento, cadono tosto ialmeoticaw/i, e vanno a finire nelle 
botteghe de'-iatiimicri . l'm'i Veutn atque homtnum fidem ! 
È egli dunque vero, che dalla penna del gran Censore 
uscirono questi spropositi, e strafalcioni da staffile ? 
Troppo vero, e troveremo di meglio ! Intanto si pon- 
ga mente alle allegale parole, e si troverà, che nello 
scherno rivolto contro il Perticari sono deriso eù au- 
dio le scoperte clic fece di autori Greci, e Latini l'ah. 
Angelo ^aPnella biblioteca Ambrosiana. L'ab. Peiron 
nella reale di Torinoj-per nulla diro J*i fi-amenti ti' 
Isocrate trovali dal MustoXi'di, del Corippo pubblicalo 
dal Itfaizuclielli e d'altre opere trovale e illustrata da 
valenti italiani, lodati a cielo in quello stesso Giorna- 
le ( torno P a S- 4 1 2 e seg. ) che or li disprei- 
za. Chi*^"l Tle viene '" 1 rau fam ''> 0011 è dal nostro 
Censore potuto veder di buon occhio. Eccoti anche 
U Mai, e quegli altri dipinti come miseri spaziatori 
di scaffali cUe colle loro scoperte ridicole forniscon 
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di carta le botteghe de'satumieri ! Orche direbbe il aig. 
Aristarco ilei libro de Repub. di Cicerone, acoperto 
dal Mai nella Vaticana, che fra poco sarà pubblica- 
to? Andrà finire anche questo a beneficio de'salumie- 
TÌ? Che dira egli delle Isti Unioni di Cajo da que'dottì 
tratte dalla Biblioteca capitolare di Verona, e fatte pub- 
blicare dalla Iteale Accademia di Berlino a sue spe- 
se? Sarà e«Ii dubbio se sia da anteporsi il giudizio di 
nn tal Giornalista ad una si dotta, e s! celebre, e si 
venerata Accademia ? E non è questa cosa indeguissi- 
ma, chiamar miserabili spaziature d'archivi, e suppel- 
lettili da saturnie rie ciò, cbe un consesso ili tanti Sa- 
pienti stimò cosa degna di essere pubblicata a suo no- 
me espese? Ma io sotroppobene, che io canta al sor- 
do, e dò alle rozze aromi, come direbbo il Vao netti- 
Fa fine al sarcasmo dicendo, clic sarebbe degno della 
penna del Perticavi un trattato delie cause per cui tante 
opere Greche , e Latine e Italiane sono state smarrite 
(bellissimo anche questo: sono state smarrite ! ) o di- 
menticate volendo inferire, com'è chiaro, che le scrit- 
ture, le quali non giunsero infino a noi} non aveau 
inerito intrinseco, che le ren desse r degne dì giunger- 
vi. Questo era il suo intendimento quando scrisse que- 
ste matte parole} dioo matte, e mi .sembra dì parlar 
moderato; cosi egli s'andù avvolgendo dì calunnia il* 
calunnia, di strafalcione m istrafalcione maggiore, pe» 
venire alla conclusione, che ne vagheggiava, cioè, che 
il codice rarissimo della vita dì Guidobaldo trovato 
per bella ventura dal Perticar! nella biblioteca del 
sig. marchese Arnaldi di Pesaro, sarebbe finalmente 
venuto a mano de' salumieri, nè più, nè meno che ì 
codici pubblicati dal Mai, e da quegli altri; non pu- 
tendo egli dubitare, che se quella vita fosse stata cosai 
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degna, non sarebbe- rimasa così dimentica dugento, e 
pili anni sema Tonar della stampa. Onesto è il saldis- 
sima raziocìnio di lui, e fino a tanto die non gli si 
taccia cangiar opinione con un trattato, sopra le ca- 
gioni che tanti libri sì sono perduti, < . > si riman fer- 
mo nella sua; ciò essere avvenuto perchè eran libri 
tessuti di miseri? greche, Ialine, italiane, e però in- 
dago! di pervenire alla tarila posterità. Io non fo- 
glio altro che domandargli, dov'era, il suo senno uma- 
no quando scrivea queste belle cose ? Con questa, sola do- 
manda ia me ne passo • però clie a- volergli dire, che- 
opere pretiosissime dettate dai primi scrittori che van- 
ti l'antichità, noi le piangiamo perdute; e che spaz- 
iando gli scaffali i Montfoucon, i Mabiloii, i Marii Lu- 
pi, i Marini, ì Muratori, i Funtucci,. i Tiraboschi, i 
Fumagalli ne trasser- materia da comporne opere uti- 
lissime, e maravigli ose ; a volergli risponder cosi, io< 
avrei gittata, la mia risposta- Or ciò ebe avvenne al 
Perticori, ciò. stesso, anzi poggia è avvenuto al Labus; 
cliè, mentre apparteneva, al Giornale, il sig. Diretto- 
re giunse fino a pubblicarvi una lettera del Morcelli 
piena a ribocco delle lodi di esso Labus : e dopo che 
cogli altri campioni se n'è allontanato, il Direttore 
medesimo in quello stesso Giornale pubblicovvi con- 
tro di luì le contumelie più svergognate. Ecco come 
si fanno i Giornali di grillo! E ciò non pertanto si 
protesta ( vedi l'articola contro il Diiionavio Biogra- 
fico compilata dal Professor Levati ) che la Biblioteca 
Italiana ha per istinto di accumular documenti per la 
«aria letteraria. Bella storia in vero vorrebbe esser- 
qtiesta L Or quel Signore anche dopa d'essersi vitu- 
perato fina a questo termine, crede che la sola. sua. 
*mbra feccia tremare i letterati, e par che aaa seni» 
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ancora le rischiate del pubblico. Dice l'Alighieri, come 
passeggiando sopra quell'orribile altissimo ghiaccio, ove. 
stan fitti i traditori battendo i denti, tutta b sua fac- 
cia s'era fatta un calla per la freddura, e perdutene 
ogni sentimento; con tutto ciò gli parea di sentire 
alquanto vento tirare. Convieu dire che il sig. Diret- 
tore sia Stato in qualche bolgia tuttavia più fredda di 
quella stessa Gelatina Dantesca; da che nulla sante 
questo gagliardissimo vento di pubblici fischi. 

Dissi a principio, ch'egli è mosso da mera ani- 
mosità personale non pure al dir male, ma eziandio 
a tacere. Porrò qui anche per cagione dì verità, una 
prova di ciò ch'io dissi . Perche mai vorremo noi cre- 
dere, ch'egli non abbia uè pare annunziato il Gior- 
nale delle Provincie Venete, che si stampa in Trevi* 
so, e del quale il Cesari era uno de'CosnpiUwri eol 
suo trattato -sopra le bellezze dì Dante ? 11 dirò bre- 
vemente a chi noi sapesse. Egli è per queste ragioni. 
Primo, perchè quando ode dire che in Italia si stam- 
pa un nuovo Giornale, in Italie, dove stampa egli il 
suo; gli vien da ridere, e stima infelici, quali essi 
steno, coloro che si risolvono di metter mano a si- 
mile impresa : secondo, perchè siccome egli odia a 
perseguita, quanto pi il può tutti : grandi uomini, co- 
si non meno il Cesari, del quale crede anzi avere 
speziale ragion di dolerti. Ecco la cosa. Allorché il 
cav. Monti uscì fuori col primo volume della Propo- 
sta di alcune correzioni e giunte al Vocabolario della Cru- 
sca il sig. Censore non dubitando, che molti si leve- 
rebbero a combattere contro di lui, invitò pubblica- 
mente tutti gli scrittori a prosar loro forze in qae* 
■sta nuova battaglia, e a voler far capo al suo Giorna- 
le, preferendosi campo, bastione, e fortewa a quanti 
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amassero eli snudarsi sotto i suoi gloriosi stendardi. 
Per questo bando, ed inrito cosi solenne d'un Capi- 
tano suo pari, e per le lettere, onde sotto ninno stuz- 
zicava a scrivere or questo, ed or quello, cicredeadi 
vedere in poclii giorni raccogliersi intorno a lui fa- 
langi poco men numerose di quelle di Xerse; ma Leu 
fu grande la sua maraviglia non vedendo, passato gii 
qualche tempo, comparire persona del mondu. Tro- 
vandosi adunque essergli così fallita la sua aspetta» 
ziotte , dove sperala di trarne, come suol dirsi, con 
tre dadi un bel diciatto; deliberò di tentare il Cesa- 
ri, se potesse farlo scendere in questo arringo, e te- 
nen per fermo, die gli sarebbe agevole il condurlo 
all'intento suo, appunto per esser persona semplice, 
schietta, e poco sperta delle cose de! mondo. Adun- 
que, come deliberi) cosi fece, e avendo udito dire, 
che il Cesari s'era andato rinfranca» alquanto gli spi- 
riti nell'aria salubre ili Serrinoli b. partissi immanli- 
uente per alla volta della sede de'suoi antenati non 
troppo di là lontana, donde volò alla deliziosa peni- 
lulu di Catullo, ed entrato al Cesari cosi comincio 
subito tentarlo di costa ex abrupto: Si destasse final' 
mente se non a vendicare le proprie ingiurie, ch'eran 
gravissime, almeno a difendere e sostenere la causa 
della lingua che gli ero si cara; e per la quale tanto 
aveva ratto: aver tutti riposta o^ni loro speranza iu 
lui solo, che non debba rimaner impunita l'intolle- 
rabile presunzione Mondana: dov'egli sa ne stesse 
spettatore tranquillo, esser indubitata la ruma del 
tfrnllone, del bnrattello, e della tramoggia; tanto era 
torte il partito clic ogni giorno più venia crescendo 
d'intorno al Monti. Jl Cesari, fatto il saggio dell'elo- 
quenza di lui, comechè al no si tenesse beo fermo, 
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tuttavia, temendo, se Io lasciasse parlare, non avvenir- 
le anche a tè, quello, che a Cesare della causa di Li- 
gario era avvenuto ; cosi lo interruppe: mi perdoni, 
sig. Giornalista, s'io arresto la foga di sua eloquenza. 

10 le dirò aperto l'animo mio con quella schiettezza, 
e candore che soglio sempre con tutti. Ella sappia, 
ch'io son l'ermo di non volere rispondere verbo a 
quanto fu scritto, e stampato contro di me. S'io m' 
abbia torto, o ragione, giudichi il mondo: io non 
me ne do alcun pensiero; la ringrazio delia premu- 
ra, che mi mostra dell'onor mio, e la riverisco.Ciò 
detto, senza fargli altre cerimonie, nè riverenze, si 
ritiro in altra stanza. Al sig. Direttore non parea ve- 
ro quello, che vedea cogli ocelli , e toccava con ma- 
no; cioè che quel fraticello avesse si grande animo, 
uè si fosse punto prostrato dinanzi a lui, aa^-wega- 
togli con tanta di fraiiclietza ti suo desiderio senza 
temere gli anatemi della sua penna. Cosi andò la 
iàccenda, ed egli ebbe a partirsi |>oco contento di lui ; 
e allora fu che veggendosi disperato , si rivolse all'A- 
nonimo Fiorentino. 

Ecco il perchè non abbia mai annunziato il 
Giornale di Treviso, del quale il Cesari è unde'com- 
pilatori ; nè «i stette contento a questo, come vedre- 
mo. Di un'altra opera, d'infra l'altre, si tacque il no- 
stro Aristarco, quantunque aresse per le mani gran 
eegion di parlarne. La più bella traduzione della Geor- 
gica di Virgilio, che sia fino ad ora comparsa in Ita- 
lia, ella è fuor di dubbio quella del sig. ab. Bernar- 
do Trento. EH'è tanto bella, e compiuta cosa si per 
l'armonia del verso, si per l'eleganza e purità della 
lingua, e si per l'inerenza al senso dell'originale, che 

11 sig. Benedetto del Bene, il quale, quando venne 
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«Ha luce <iue<ia versione, era pi alia moti della sua, 
disse apertamente eo'moi amici, com'egli Muti a» le... 
tato d'intralasciare il suo lavoro, p r. , ! ■ . avere .1 
Trenlo collo una palma, die (RgUeWfl ultra. U spe- 
ranza, non che di entrargli davanti, ina etiaudio di 
tenersi a paro con esso Ini. Ora il lig. Censore, che 
vuol chiamar il suo Giornale liibiioieca Italiana, e 
vantasi di dar con te ita ; e ben lo dovrebbe; di tut- 
te la opere, o per lo meno di'lle migliori, che ti stam- 
pano in Italia, avendo preso a confrontare insieme va- 
rie traduzioni dello Georgiev, e recato alami brani di 
quella del dal-Uene, dell'Arici, del Leoni, che tutte 
giudico prive allatti» di spirilo poetico, cjtlè come a 
dire composte di versi morti; di quella del Trento, 
Che souia l'altre am'aquili vola, non ne fere pure un 
sol cenno. E avrà creduto non nominandola punto, 
di raderla in sempiterno dalla memoria dell' uomi- 
ni. Lo stesso onore di non farne pure memìone, fece 
alla collana de-jli storici Greci Iradom dal Mustnxi- 
di ; e alla fierotida parte dei fasti Capitolini Illustra- 
ti dal Borghesi; era stampata in Milano, e per opera 
di uno, che almeno per la croce chegli ha iniquamen- 
te bandito addosso, sembra, che dovesse esse rgli trop- 
po noto, Questo medesimo onore fece pure al trat- 
tato dal dottor AmJirosoli sopra gli Aiifizicmi, comechè 
a detto dtisavj ejli abbia vantatalo i due autori, che 
prima di lui trattarono questo argomento. Ma non sa- 
rebbe più il fine, se tutte io rolessi' rammentare lf 
opere da lui taciute, sebben meritevoli d'ogni gran 
lode; e d'altra parte le lodate a cielo, benché sien 
morte appena vista la luce. Ma erano . opere de'suoì 
amici, e settatori; dunque doveano lodarsi. Or come 
suole dar morte alla fama degli autori più classici» 



Si 

nóà H' iicminàndo; cosi talora, per mostrare quanto 
si stende la Bua potenza, leva sull'ali della celebrità 
alcun cigno tenerello ancora nel guscio, voglio dire 
qualche poetili giovanetto, che calla mai pubblicò, 
ma tiene i suoi s ermo nei ni per virtù di bella modestia 
rinchiusi fra l'ombra della sua cameretta, e solamen- 
te qualche volta di rado, vinto dalle preghiere dei 
suoi amici, ne recita alcuno non senza rossore. For- 
tunate le orecchie, che possono bearsi a quell'armo- 
nia ! così egli dopo aver detto del Piudemonte, é dell' 
ab. Barbieri, che ne'Ioro sermoni non sanno punto 
sermoneggiare, come vorrebbesi, trovò poi, fiutando 
nelle camere altrui, il tesoro nascosto. (Questo certo 
sarà uno dì ■ que' documenti, che il uostro Giornalista 
■ria per istinto di accumulare per la storia letteraria'. 
Peccato, ohe di quell'ingegno, del quale ci fz^perare 
ogni maggior cosa, non abbia mandato a tempo un 
pajo di sonettini da stampare nella Raccolta , che gli 
Editori de'CIassici Italiani pubblicaron testé, di varie 
•poesie di 72 'poeti italiani viventi ! Peccato proprio ; 

1 Ho detto, che rispetto al Cesari non istelte con- 
tento al tacere, ma volle anche dirgliene. VeggiamQ 
flie cosa ne disse. In uno di qne'Proemj , ove suole 
■far pompa -di si sterminato universale sapere, e ta- 
gliar fabito al dosso di tutti secondo queste sue nuo- 
ve misure, poco badando, al come debba star bene 
alla persona, alla quale lo indossa; in uno di questi 
proemj gli piacque far cenno della vita di Cristo di 
esso Cesari, e se ne passò con queste parole : Esser 
opera ragguardevole per la mole e per la purità della 
-lingua. Dunque non trovò pregevole quell'opera se non 
pernia mole, e per la lingua? Appunto : secondo il suo 
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giudichi non è altro che un ammalio di eleganti pa- 
role, e il Cesari mi parola ju. S'adii possa esser vero, 
ehe il Cesari sia venuto in tai>ta l'anta, iu qua, ita In 
vagiamo, per ultra elegama ili parola, ji/ie rerum sub- 
itela tenteiilìa, sturi al Giornalista ili dimostrarlo. 
Eh! signore in un secolo cusì colto, ed illuminato^ 
e sì profondo nelle filosofi -ha disfidine, e in ogni 
genere di saper-, uon si viene io fa'ua oolla sola ele- 
ganza delle parole; si sa tro'ipo bene con Cicerone, 
che- sine re nulla vii est verb : s; e non altro die gli 
(lorditi, o Berlo di grossa patta, possono affastellar 
parole ppivo di grave, e nobile sentimento, innesta 
accusa non al Cesari ; chi l'abbia Ietto; si andava fat- 
ta a qne' minuti leggeri gramaticuzii, i quali trac- 
ciando eoli infinita cura i fioretti delle parole, qilejti 
soli 'ammirano, questi 'evano alle stelle colle Sor lodi; 
questi, invece di cercar gli esemplari greci, e latini, 
gridano doversi coltivare il giorno, e la notte; qua- 
tti raccogliere con sommo studio da illuminarne lo 
scrittore come di gemme. Iissi credono aver tocco il 
cielo col dito, quando avvenga loro di cogliere, ratto- 
laudo ne' vecchi scrittori, alcune rancide, e viete paro- 
le, e d'innestarle, come Dio vel dica, nelle, vutv. loro 
Scritture, si che ne torna un mosaico da poter mover 
la risa a Catone, A costoro sarebbe nudata bene inve- 
stita coleste accusa, non mica al Cesari, riconosciuto, 
e venerato non nolo per degno ristorator della lingua, 
ma altresì per grande ed eccellente scrittore . Or 
io vorrei metter pegno, ehe il Giornalista non ha 
Ietto una sola Taccia della vita di Cristo del P. Cesa- 
. S« non ohe o questa censura dee averlo portalo 
opnr.it stima, eh 'e' dee fare dell'elegante del- 
!ÌÙ io certissimamente argomento dalla 
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forma di scrivere, che, il più, mette fuori nel tuo 
Giornale. Egli comprende troppo bene, come a voler 
mantenere io credito quella maniera di scrivere si 
poco Italiana, conviene non lasciar venire io estima- 
zione la buona lingua; anzi deprimere al possibile i 
buoni scrittori, e ridersi delle loro elegante; e, qua- 
si fosse una cosa l'esser altri elegante scrittore, e voto 
parolajo, scoccar contro di loro questa calunnia, la 
quale c creduta facilmente da certi saputelli orgoglio-, 
si, Ì quali, conciossiachè non abbiano altro in bocca, 
che filosofia, e filosofìa, se li dimanderai che cosa ella 
siasi , e in che veramente dimori quella, di che dea 
valersi uno scrittore di cose letterarie, rimarranno a 
bocca aperta quai pecoroni. Questa adunque io cre- 
do esser la cagiona del dispregio, che mostra si aper- 
to dell'eleganza della lingua ; egli è per accreditar» 
la lingua delsuo Giornale; egli è psrch'cgli sì crede, 
l'eleganza della lìngua esser cosa da unita, cosa facile 
a conseguirsi; e poco importare, ami nulla, alta vera 
eloquenza. S'egli potesse esser capace di una vera dot- 
trina, io gli vorrei mostrare come s'inganna a parti- 
to. Nessun negherà, che l'eleganza della lingua ima 

eziandio, che la bella elocuzione non sia gran parte 
della vera eloquenza; ami pure tal parte, senza la 
quale non può essere eloquenza degna di questo no- 
me, però che l'oratore appunto dall'elocuzione è det- 
to eloquente. Or se questa ha sì gran parte a dar lbr- 

elcganza della lingua esser cosa leggera, e di facile 
conseguimento? Cosi certo non insegnò Cicerone, au- 
ti disse: ElocMionem esse par lem operi i diffidi Umani- Se 
il censore volesse impratichirsi tu brev'ora dì questa 
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•pomo sia la fon», e donili dell'eleganle elocuzio- 
ne, e il renderebbe peranno, che gli animili eccel- 
lenii scrittori, degnali tante mara^lic sappiamo, non 
■Trebberò cerio ripartalo si grand, trionfi, ss le cose 
dotte, profonde, piene di filosofia, e di sapienza, in- 
somma proprie de srand. incegni, delinquali risplen- 
deano le loro scr.m.re, le avessero sporte con duri,, 
aspri, inconditi periodi, con parole barbare, con mo- 
di di .lire incielatiti, rc-n isloruti costrutti, e va di- 
scorrendo. Nulla pi'"' rerln di queslo. Noj Teofraslo 
non arrel>l* sortilo questo nome, nè Xenofnnle quel- 
lo dì TUi:«o Attira, *e i loro scrìtti non avessero bril- 
lato del lume dell'elegama ; nò Isocrate, eDen.os.teue 
sarebbero cresciuti a quell'altera d.glorio, sentala pu- 
litela, la groiia, la venirti, in una iiarola l' cleome 
della litisna: ni saiehbcsi detto di Platone, cl.e se 
Giove ai es:e volino parlare, non allr» lingua avreb- 
be usalo, che .palladi lo! ; nò Tullio avrebbe appel- 
lato Aristotele aureo fiume di eloquenza, se questi filo- 
sofi' fossero stali barbari nella lingua, come vegliamo 
essere quasi tulli V filosofi de' uoslri tempi, i quali 



quanto e 



igK antichi per le n 



1 filosofia, altrettali- 



perte, 

^Ó; e piii, sono loro inferiori nell'eleganza, e proprie- 
tà dello scrivere. Dopo veduto il gindirio, che fece il 
nostro Aristarco della grande opera del Cesari, farà 
men maraviglia ciò che disse delle prose del Giorda- 
ni, del Palcani, del Mnstoxidi, censurati altresì come 

▼ani e frrfcli parolai- Io non diro già die l'eleganza 



della lingua sia i„ lutti que'sti uu.l è ne ll c prose J d 
Giordani, nelle quali èrer.eseuie dc ,, m de'rtlMiar 
locali: bta dirò che qu.nto , Teiere spacci, rli'per 
p.rol.j, egli è „„ „„,„„ dL „„ „ pere ammm 
Ciò eh. Togli, Un p.rolajo il Giordani ! quel- 

1 uomo a, dono, che per poco ti dice più cose che 
parole! Go.i il Cmun .olle punirlo, per e„.„i „,e|,. 
«gb partito cogli alt,, dal .„. giocai,. „ 
nn parola,»! KIT è .ugiuri., eh, pa„, ogni termine 
d. po..,hil. inamagioare. Lo .team ai. d.,to del il,. 
.loxid, . del Paleani ,„,„„. p ,, , j, ^ ^ 
•itnnut. Slosoh», „„h- anche volu.o, non acebb, 
poto.» ...ere p,„|,jo. 0 h che Lei imm * Sj . 
™ "•''««■ *» P<' .»■<■.. d. .ra»Wa, per „ 
™ ! Togli ,»,! il l'.lcani è p lt ,„ 0 dl , , M 

« «» Pn», .1 che p,„, al„„,.„ p„ „„ r 
*.~» poter andar ml . d . ^ j-, » 

dire,,,,,; nl , „„„ p 01 . . ^ .„ oou ^ * 
«onToll, ,! Censore perdonarla .1 p,lc lnL mor , 0; „„, o 
può uell uo,„ I, pa ss i 0 « | „ G | orJalli n0Q ^ ■ 
■» «l.r.n«„,. «.He opere di questo SWb ; „!,„«„- 
f perche gl, p,„ero dettale in buon, lin»ua ne prò. 
c acciò un, „„„, edition,. Ciò ballò a provocar 1, 
«»» delWri.t.rc. por, amico de' gran'"!"".'! . 

■ometto, divaii.loqnen.a, di fanciulla-ini ■ ed ec 
™ eh, , nji „, Giord ,„. o aloiioxij . ■ 
•P «do egli p„r,, , d „.„,„„„ ^ fm ^ 

'. ; m r d„e 5 ger,.,e'g,i„ra'S;::2: , oSr 
dt „,r.T. 5 li.. Vedrà «, i, Cc „„,„ £ ^ 
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Franco, ciie questi prosatori, i quali presumono d'im- 
porre al pubblico coi loro libri , perchè portano in 
fronte il litoidi Prole; nitro non sono che vanlssimi 
parola/, i quali rinnovano la vaniti degli scrittori del 
cinquecento (parlando di quel secolo in generale, non 
si può dir cosa più matta);e pertanto di tutti insie- 
me gli parve bene di farne una schidonata, e cosi farà 
sempre in avvenire dei loro pari. Egli è questo per 
vero dire ali trovato degno di un tanto Aristarco. Per 
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albergo letterario, alquanto Scaduto, e peri di darsi 
attorno, ohe s'accresca il numero de'coucorrenti ; eb- 
be ricorso a questo spedlente potentissimo d'invitarli 
a gustare Io squisito sapore di cosi fatti nuovi arra" 
s ti, che non si l'anno iti nessun altro albergo del mon- 
do. La cosa dee riuscirgli a capello; tanto più, che lì 
promette' in tanta abbondanza- Sappiamo dì Marcan- 
tonio, che in que'suoi stravizzi con Cleopatra, facea 
porre a spiedo, a varj intervalli di tempo, otto dieci 
cinghiali, per averne uno pronto quando gli desse l'e- 
stro; chè sempre uno senza più n' era messo in ta- 
vola. Or qui si vuol superare, se non in fatto, almeuo 
in appariscenza, la stessa» grandezza Roman,!. A tanti 
la volta capitano in tavola arrosti di tal volume ! In 
Bengodi non s'è mai sguazzato cosi. Gran cosa parò 
dev'esser paruta al ( Giordani, e a quegli altri quel sen- 
tirsi passar cogli spiedi? Non la si sarebbero certo 
mai aspettata, poiché mai non s'accorsero di esser 
cosa da ciò; nè poteano sospettare che dovesse poter 
loro incogliere tanta disgrazia- Nei contorni di Tren- 
to si trovò (non sono ancora molti anni passati) un 
nano di sì breve statura, e di membra cosi minute, 
che alcuni mariuoli credettero poter farne loro for- 
tuna. Essi adunque il rapirono, e vestitolo di strane 
penne, e ingabbiatolo, ondaron lontani mostrandolo 
per uccello Americano; « gli convenia far certi suo- 
ni, e motti, se no gli minacciarono di farlo morire in 
istante. Or che quel misero nano dopo vedutosi tras- 
formare in uccello, dovesse poter sospettare di sentir- 
si eziandio mettere a spiedo non par cosa fuori del 
ragionevole; ma il Giordani, ed il Mustoxidi, a' qua- 
li non era mai accaduta simile metamorfosi, non po- 
tano certamente prevedere di dover venire a si tri SU 
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(ine. 'frappo è vera quel detto, nessuno poter sa- 
pere, quid fcrat hora sequeas . Mi si perdonino que- 
sti scherzi ; i quali non pajono disdicceli nel ca- 
so min. L'offe» fatta a cotesti signori è si ride- 
vo! e rispetto a rollìi die la Teca, che per ischer— 
io, e non in altro modo si dee vendicare. II qua- 
le scherzo però non parr.\ cosa lieve; chi bene in- 
tenda ciò eli' Egli nota. L' autore dell'Opera sopra 
i viaggi del Petrarca non ebbe' miglior trattamento, 
die s'avesse it Giordani, ed UHnstoxidi, dallo spiedo 
in fuori. Disse il Censore, esser peccalo non potersi far 
di quell'opera ciò che il IVavaeero solea de'Marziali, 
cl.e gli veuiaoo Ira mano. Badi bene quello che dis- 
se. L'opera del Levali è pregevole per molti rispetti, 



e inaisi in. ime;ite per 



e lettere del Pet 



ie. Vorrebbe il sic. Dìrellore dare al fuoco anche 
queste perchè comprese nell'Opera del Levati ? Deh' 
si faccia loro grazia, al ni e u per chi non sa di latino. 

Veggiamo ora un piccolo saggio dell' amore di 
Ini verso le belle arti, e del piacere, ch'ai prova nel 
vedere gli artisti ai-amarsi di bene in meglio ne'loir 
lavori. Il aig. Giuseppe Lunghi, sovrano incisore e da 
poter contendere col Berviclt, col Morgheu, col Bar- 
lolozzi , e coi piit famosi', di cui si sappia oggidì 

torno all'incisione dello Sposalizio di Raffaello, e 
condusse finalmente l'opera sua a tal termine maravi- 
glioso di maestria, e di finezza, che da tutti fu riputata 
un portento dell'arte; e ben fu ragione, se n'ebbe ad 
imborsare ben venti mila zecchini. Ora il sig. Gior- 
nalista, che in ogni cosa sa veder che appuntare, de- 
liberò di mordere il sig. Longbi, quasi si fosse abu- 
sata della troppa bontà, per non dir balordaggine, 
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de'suoi associati, contro de'qnali si sbracciò con for- 
te invettiva, dolendoci all'anima, che per cieco tras- 
porto inconsiderato si l'ossero lasciati condurre a git» 
tar così Ì propri danari. Vedete uomo tenero del ben 
esser dì tutti! Che nettezza dì sani consigli! Che co- 
stanza, che non si lascia punto volgere alle opinioni 
volgari! Come gli pesa che altri comporli di essere 
infinocchiato cosi! Ben può ripetere a gran ragione 
questi versi di Dante; 

Fisn dietro a me, e lascia dir le genti ; 
Sta come ion e ferma, die non crolla 
Giammai la cima per soffiar dì venti. 

Or dicami un poco il signor "Appuntatore: per- 
che mai gli fu avviso che il l.onghi sì meritasse le 
sue -riprensioni? Forse perchè mise a.' Socj troppo 
allo il preiio dell' incisione? Appunto per que- 
sto; non gli potendo capire nell'animo come un ra- 
me, per bello che sia , debba poter arricchire altrui 
dì io mila zecchili!. Ma questa per verità fu bène 
marchiana. Se il Lunghi avesse fatto forza e violenza 
a' suoi Socj, il Censore avrebbe avuto buona 1 presa, 
da rampognamelo ; bene sta, ma egli non fece violen- 
za a nessuno. Adunque un'artista eccellente, il quale 
si logora ben sei annì in un egregio lavoro, che gli 
vjen fatto appuntino, cum'ei volea, non sarà egli per- 
messo di porre alla' sua fatica quel prezzo, che gli 
par conveuirlesi ? E se la celebrità del suo nome, é 
l'eccellenza nell'arte sua fu si grande, che gli chiami» 
da ogni parte un immenso numero di Socj coi zecchi- 
ni alla mano posti per prezzo dell'opera; dovea for- 
se il sig. Longhi farsi coscienza di riceverli, ovvero 
domandare il Giornalista 1 del suo parere, e starsene 



al detto. SDo,' 11 sig. Censore non dee ignorare che al- 
le opere appartenenti alle belle arti non è, nè fu po- 
sto mai prezzo l'ermo. La squisita eleganza, a v venen- 
Iena, ed eccellema lin suo predio detto di affetto; il 
quale affetto nobilissimo se non può aver luogo nel- 
le anime abbiette) «il nulla monta. Tanto maggiore 
b la celebrili c nomi naiiia de^U artefici, o degli scrit- 
tori, tanto più sale il valsente delle opere loro. Es- 
sendo il Canova novellamente in Parigi, fu si grande 
la brama di que'Siguori di avere i[iialcbe, benché 
minima; cosa, ove avesse posto mano quel divino Scul- 
tore, che un pezzo di creta, direi cjuasì, impressa da 
?olo Un dito di Luì, si sarebbe compro 3 mìgliaja dì 
franchi. E or che diremo de! visconte dì Chataubriand? 
La chiarella del nome suo fece si, che colle sue ope- 
re ebbe a lucrare fino a ducuto mila franehi, e ad 
occupare di trotto ! primi ragguardevolissimi posti 
della Corte di Francia. Ciò medesimo, o il somigliati- 
te, avvenne a Monsieur de Pradt ; det quale altresì 
sappiamo, elle gli altissimi plausi l'atti od una sua o- 
razione gliela fecero vendere ad una lai somma, che 
noli parrebbe credìbile, se non fosse verissimo. \\< ne 
imborsò 16 mila franchi dallo stampatore più de- 
stro, die fra quelli, che eran tratti a Lui a questo 
fine, seppe spingersi musini il primo, e far la pn ipo- 
Ma, e fermare il contratto. Q imiti sono i miracoli del- 
la celebrità della fama, e se le carte del gran Giornale 
non salirono mai a tanto pregio, il sig. Direttore sei 
porti in pazienza; che iavero queste sono; 
Grazie che a pochi il eie! largo destina . 



Che più ? Questi grandi portenti della celebrità noi 
li abbia»'» veduti auche di cose, che uod appartengo- 



no nè a lettere, ne a ubale, 'ne ad -arti. Non sap- 
piamo noi forse a quaì somme montò l'oro e l'argen- 
to sborsato per una ciocca dj capelli, per un peizo 
di abito stato gii di un graud'Uonio, che stancò, e 
Stancherà la fama di tutti i secoli ? Or dopo questi 
esempi qual maraviglia, se il sig, Longhi, ajntalo au- 
ch'egli dalla celebrità del suo nome, ha pollilo con 
un lavoro, che gli costò sei anni continui, guadagnar 
venti mila zecchini? E perche tanto rombano con- 
tro di lui? 11 perchè si fu questo; che il sig. Diret- 
tore si aspettava che il Longhi lo registrasse gratis 
ne! numero degli associati, e gli regalasse un pajo di 
copie dell'Incisione da adornarne a uffo il suo gabi- 
netto; e veggenjlosi frustrato nella sua aspettacene , 
volle farne vendetta. Se il perchè non fu questo, qua! 
altra ragione ebbe mai di dover •pungere il Longhi? 
A questa domanda qual risposta, che appaghi, po- 
trehb'egli fare ? Quella che farebbe a chi'l doman- 
dasse, per qual cagione siasi cosi svelenito contro la 
gloriosa famiglia degli Antiquarj. Or viene il meglio 
delle sue critiche. Mentre tanti sapientissimi nomini 
hanno l'Antiquaria per una scienza utilissima, ed o- 
norata quanto altra mai, egli solo la trova degna de' 
pubblici fischi, e poco l'n, ch'ei non disse degli Anti- 
quarj ciò fiho degli Auguri solea dire Catone; ed è, 
che non poteva comprendere come scontrandosi in- 
sieme due Auguri, potessero tenersi, che non ridesse- 
ro l'un dell'altro. Ma se ciò non disse a parole, il 
disse però col fatto, come vedremo. Trascriverò qui 
per disteso la sua mirahil sentenza del quaderno XVII 
del Genoajo 1822 pag. 65. Se ci ha scienza, dic'egli, 
{.avvolta ancora net sajo dell'impostura, è quella degli 
scrittori delle iscrizioni lapidarie. Il vero valore, di quo- 



■jti studj, e di co/ero, che si danno Paria di professarli, 
è conosciuto da pochi, e perciò il Pubblica si laida top-af- 
fare troppo facilmente dall'accigliato aspetto di questi 
Dottori, che credono avere scoperto un mondo nuovo, 
quando hanno spiegata, Dio sa come, una sigia, che icor- 
gesi incerta sii quatclie marmo semicorroso dal tempo, e 
sarebbe a desiderare un qualche Luciano moderno, che 
smascherasse queste letterarie saperchicrie ■ Così l'Ari- 
starco. Ogni parola è degna di osservatone; si pon- 
eva ben melile. Inumili tratto, ei ci spiattella la bel- 
lissima scoperta, di'vi fece, come questa scienza ù 
avvolta tuttavia nel sajo dell'impostura: alla qual 
cosa scoprire egli non sarebbe giunto giammai, dova 
non conoscesse a tondo essa scienza, c non avesse si- 
curamente all'errato il netto, ed il vero in ogni cosa, 
elio la appartenga. Adunque - -I' è il grande, il sin- 
cero antiquario, e quindi non può lare rhe non miri 
con isile^uo cotesti professori di Antiquaria venirsi 
coprendo col mantello dell'impostura; e quindi gri- 
da, ctie ìl valore di questi Studi e di coloro, che si 
danno Varia di professili II, i.- conosciuto da pochi* (Si 
danno l'aria dì professarli ! vedete modo piano di 
se lierno ! ) 11 valore ' in r • di questi studi i> cono- 
sciuto da pochi, de'quali pochi egli è uno; e pertan- 
to rome benevolo ch'egli è, rende avvertila il Pubbli- 
co, che non si lasci per innanù gittar cosi la polver 
negli oociti da COtesta nuova raisa di ciurmadori. Ali- 
li non pure importano le sue parole, ch'egli esser 
debba uno óVpochi, ma il primo di tutti, ed il più 
veggente ; coneiossiacliè nessuno di essi fino a qui noti 
ha creduto diveder tanto imi ami nella sua screma, da 
dover avvertire il Pubblico di aver colle sne profon- 
de meditai ioni, e vigilie spese nel contemplare gli 



avanti dsU'Aitìichità finalmente scoperto, Come i Mot- 
celli, gli Schiassi, i Vernai sa, i Lakis, i Rosiui, i Bor. 
ghesi, i Seattui, i Zanuoui, gli Avellini, gli Arditi, i 
Vermiglioli, ed altri simili, sono tutti ignorantissimi 
della scienza, ch'egli professano, e per trar la gente 
io inganno, che non se ne avvegga, si coprono col 
manto dell'impostura, sì contraffanno, e soperchiano 
altrui col dottorale accigliato loro aspetto; e sì ten- 
go: io altrettanti Criitoibri Columbi , se venga lot 
fatto di spiegare una sigla, Dio sa come; da che nes- 
suno può far loro le ragioni; chi nessuno sa nulla, 
da Lui in fuori. Eglisolo adunque, siccome colui, eh' 
è tanto reggente , avvisò di gridare al Pubblico, che 
si guardi da. questa nuora spezie di manuali lettera- 
ri, non potendogli soflérire il cuore, che sì facilmen- 
te si lasci soperchiar da costoro. Vorrebb'eglL forse 
rispondermi, eh' e' non ha perù nominato alcuno di 
questi Signori nominati da me ? Vorrebbe dir que- 
sto ? non credo. Conciossiaeliè quantunque ne 'suoi 
j-aziocinj ei sogli» darla attraverso, per «dar. poco 
lume; con tutto ciò non voglio crederlo tale da non 
intendere, che avendo gittata la sua calcinili* contro 
tutti gli Antiquari senza ecce tuiaro* pur uno, e'oe,coo- 
seguita, ch'egli ha voluto offendere tulli i -valorosi* 
ohe nominai, e contro tutti chiamato un nuovo Lucìa* 
no, che conti corampopulo la loro vergogna, sgannan- 
do così il Pubblico allucinato. Or dove mai siamo noi ì 
Donde ci venne questa nuova arroganza di Giornali sta 
dispreizato», che si fa beffe non . pur de' privati, ■»« 
del pubblico tutto? Non intende egli adunque- eh* 
cosa significhi questa parola PUòWko? Non sa rispetto, 
e riverenza dovuta a tutti insieme gli ordini, «J cor- 
po intero della Nazione italiana? Pur sqoosU «Vooaa, 
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che non s'ignora nè dal più lotico contadino ; cli& 
Io natura medesima glielo insegna. Adunque perchè 
l'Italia non tiene più il scettro temuto, che tenne iu 
Roma, crede egli di potere insultarla a sua posta? AL 

Pubblico italiano fu egli ardito di parlare in tal 

m la taccia d' i-norant issi dio , e di fargli per ammae- 



poslo di^ s 
i pure boi 



fatti si general, i civili ro», 
di, rlio i'uno, anche in privati 


.mi , e ! gentili mo- 
>, dee tenere con l'al- 


Irò, nessuno si sarebbe uspett; 


no, che il direttor di 


un Giornale dovesse, non prò. 




blicare io faccia all'Italia ipie 


sto rovescie di coutii- 


melie. L'Antiquaria tuttavia c 


iperta del mauro dell' 


impostura, e i Grandi uomini 




gridati impostori, e da guardi 




glino a gabbo col loro arci" 


liato dottorale aspello 


soperchiatore ? chi potrebbe l'i 


■enarsi taotu da star a 



segno, e mantenere nelle pai-ole la fredda composi»- 
za deb loico e del metafisico fra tanta materia ili sde- 
gno, che si sentisse accendere intorno ? Pur io non 
mi lascerò scappar una sola parola, la miele mostri 
poco rispetto verso il pubblico da lui si sprecato: sol 
mi sia lecito dolermi, ch'egli abbia potuto dispreg- 
iarlo cosi. Adunque cotesti uomini venerandi, che 
tot loro lunghissimi studi, e faticose vigilie giunsero 
a recar tanta luce fra le tenebre dell'amichila, ohe 



45 

oggimai delle cento le novanta almeno delle loro 
spiegazioni hanno tutta la chiarezza, anzi la più sicu- 
ra evidenza, chemaipossanoavere, e vantare le dimo- 
strazioni filosofiche le più certe; cotesti uomini insigni, 
ornamento, e splendore della Nazione, ecco qna che 
cosa essi sono, se stiamo al panegirico che ne fece il 
gran Giornalista, che si tien l'arbitro della fama de' 
letterati! Così sono pubblicamente scherniti attesti 
sublimi spiriti onor dell'Italia, delizia della dotta 
Europa, e del Mondo! Cosi sono derìsi ed insultati 
questi Eroi del sapere, de'quali i posteri mireranno 
con maraviglia, ed amore l'effigie impressa nelle me- 
daglie, e porteranno a noi bella invidia, che potem- 
mo vedere, e vagheggiar viva la lloro faccia, goderne 
la luce degli occhi, indizio della chiarezza delle loro- 
menti , ascol tarne la voce, che come dice Omero, di 
quella di Nestore, più dolce del mele scorre dallo 
loro labbra; chi sappia gustar là dolcezza- della sa- 
piènza ! Se tornasse al mondo quel dabberl uomo di' 
Giovanni Villani, il quale recando nella sua storia 
alcune iscrizioni trovate qua e là in Firenze su gli 
aranzi di antichi edìficj, confessa non senza dolore, 
di'si non sapeva spiegarle; e forse avrà fermamente 
creduto, che dopo si lungo ed orribile imperversare 
della barbarie, ebeavea rovesciato, guasto, e distrutto 
ogni cosa, non fosse per venir mai più tempo, in cui 
dovessero poter essere intese, e spiegate con certezza- 
di aver afferratone il vero sen6o ? se quest'uomo, io di- 
co, tornasse ora al mondo, e vedesse come per una 
serie continua di dotti nomini; cominciando dal Pe- 
trarca, e via via scendendo giù fino a noi ; si sono dis- 
sipate le tenebre danna luce sfolgorantissima; tanto- 
ché quelle iscrizioni, quelle sigle rose dagli anni so- 
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bo interpretate deliramente da qual s'è il più me- 

diocre antiquario ; qual sarebbe la sua maraviglia, 
qual lo stupore, .pel l'allegre»*, ch'altri sia giuuto 
a Irar dalle fa uri della Urbane laute pellegrine, e 
pretine memorie, cl>e ìn tenti secoli dì 6 Ut univer- 
sale Ignoratua ti evera ingojato? Ma quale nel Lem- 
P° stesso non sarebbe la sua iudignatloue, se gli per- 
venissero all'orecchio gli scherni ed insulti, onde il 
signor Aristarco t'argomentò di bruttar la Tania degli 
anliquarj? E il Tetrarca si., gol armeni e, il quale git- 
tò con tanto amore, e fona d'invitto animo i pri- 
mi fondamenti dì questa scieuta, e per dover arric- 
chirsi delle antiche memorie non perdonò a fatiche, 
a viaggi, ne a apese; U Petrarca si passionato ornan- 
te, e suscitatore della gloria italiana, il quale alla vi- 
eta dì un avaoio della Romana magmliccma, e gran- 
detta, si sentia crescer l'anima in petto, ed ingiallare 
aopra se stesso; e appena giunto iu Narbo.ia in ver- 
dissima età, sapendo avervi i Human, edificalo un 
tempio a Giove sopra un colliccllo, e fatloue un cam- 
pidoglio alla guisa di quello di Homa, vi corse subi- 
tamente pìen d'allegrezza, ■ ■ io si ■ i ■ sperasse tro- 
?axct almeu qualche vestigio da poter coiighiel turar- 
ne l'antica maestà e splendore, e fu trafitto di fiero 
cordoglio, e arso di nobile sdegno contro i barbari 
distruggitori, altro non ci trovando che bronchi, e 
spine; il Petrarca che con tanto studio e con tante ri- 
cerche fece raccolta di auliche medaglie, delle quali 
fece un dono in Mantova all'lmperator Carlo IV, 
dono veramente degno di un Imperatore, e da lui si 
gradilo; il Petrarca, io dicea, tanto innamorato dello 
studio dell'antichità percliC- e,Ii faces la via a cooo» 
«cere il come, U quale, ed il quanto della polenta, 
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ch'ebbe tm tempo (peata classica ferra; di quel gau- 
dio non trionferebbe egli mai, se fasto vivo oggidì, * 
vedere come quella screma si venne quasi per gradi 
perieli on aii do, finché per opera di un Morteli!, di un 
Marlin, di un Lanzi , di un Quirino Visconti « di 
altri a lor somiglianti crebbe a quell'altezza e maravi- 
glia in cui la vergiamo? E quanto non ingegnerebbe 
però veggendo cosi malmenati que'Genj vivificatori, che 
dalla morte, si pub dire, chiamarono a vita gli antichi 
monumenti, i quali parlan si forte, a chi abbia orec- 
chi da intenderli, delia nostra gloria, Che durerà quali- 
tà il mondo lontana? Se or fosse vivo, e non isdegnas- 
se dì muover riprensioni e rimproveri contro chi par 
non possa sentirne la forza, ei se ne richiamerebbe 
con tanto vigore dinanzi a questo Pubblico saggio, 
illuminato, tenerissimo delle gloria nazionale, e con 
tante prove, ed argomenti ineluttabili chiarirebbe la 
pubblica altissima offesa fatta dal Giornalista all'ono- 
re della Nazione, ch'ei non saprebbe come involarsi 
all'universale indignazione pe'mcdì da lui tenuti co- 
gli Antiquarj, Di queste ingiurie ed offese gravissime 
si lamentarono non pure gì' Italiani, ma gli stranieri 
altresì, come vedemmo aver fatto il sig. Quatremère 
de Quincy nel Journal des Savans iSao.pog. a73,là 
dove difendendo ii dottissimo dottor Labus ; contro 
cui 'in {Spazialità fu lanciata la contumelia; dice co- 
si : C'est ce qui est arrioé aux auteurs de la Bibìiothv- 
que Ifaliennc , au dire desqueh la xience paieographi- 
que est encore emeloppée du manteau de t' impostu- 
re. Selon eux, il - strato à souhaiter que qutlque mo- 
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céìébres de ttinc d' ancìÈns interprete! des monumem de 
l' antiquité ; mais , l'est tmtenlé de proclamer ceitx.de: 
anliquaircs aditeli que possède l'Italie, panni ics quels li 
sien parOit avec beaucoup d' avantage. Cosi M. *2ua» 
treuiérede (Jiiìuriy, il liliale è Leu conosciuto da kilt a 
-l'Europa per quel grand'uomo ch'egli è, cioè per Io 
■primo AntiqliariodiFrancie. Taiitoquesta nuova fog- 
gia (Fingi uri a stomacò gli stranieri medesimi. II La- 
bus si slette contento ail una nobilissima vendetta 
degna di lui. Fece sentire ni Calunniatore quanto gran 
cagione avesse di dispreizar la censura di uno, che 
in tre sàie linee di antica iscrizione pubblicò tre spropasi- 
ti grossolani : e che ai nomi di Diocleziano, e di Massi- 
miano premette IMI'. C. IH. .àie valorosamente interpie- 
ta: imperatoti Càjus ftlARCus;nienii-e non v'ita mezzanti 
intetiditor del latino che non sappia, non aver questi Au- 
gusti usalo mai due prenomi, e che si dee leggere : IMPE- 

KATORCiRSARCAJtlS IMPERATO!!; C«SAH MARCUS AURELI US 

Cta Cun questa scienza antiquaria eli* egli lia indosso, 
è tacile a intender?, clic il iiomio Giornalista non po- 
trebbe diro rhe mate desìi Antiqua rj. .Se il sig. Cen- 
sore avesse detto, clic fra'dotti .1 ..!.. alcuni, mas- 
simamente stranieri, vi sono, i quali studiatisi di ac- 
cattar t'ama coll'impuifiirc, non Avendo spalle da reg- 
gere a tanto carico; c$li avrebbe avvisato ottimamen- 
te, e nessuno avrebbe avuto rhe apporre, cn?Ì avreb- 
be trovato un lodatore nel si;. Mi sseri ni, che contro 
costoni pubblicò non lia guari un saporito Sermone. 
Ala egli volle farne un fascio di tutti, e tutti ravvol- 
gerli nel sajo dell'imposturai 0 fece cosi degna dì 
luì. Perchè ci i'urou de'medicì, ì quali cun lunghe e stu- 
diate dissertazioni ai provarono di dimostrare, il suo- 
no delle campane esser nato fatto a guarir altrui del 
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dolore eli capo; dove ami intende e conosce per espe- 
rienza qual s'è il più idiota, che s'egli è troppo lun- 
go Racconcio a farlo venire a chi punto nou l'abbia : 
perché alcun altro insegnò, questo medesimo «nono 
tornare assai utile alle partorienti, siccome quello 
clie agevola loro il parto colle musiche note; perchè 
la bizzarria e stravaganza di questi ignoranti fanatici 
potè vendere altrui queste belle scoperte; chi sarà 
per questo che voglia accusar tutti i medici d'impo- 
stura? Lo stesso sia detto degli Antiquarj. Se un qual- 
che stordito, ch'ha la testa pili dura delle lapidi che 
imprese ad interpretare, disse più strafalcioni, che 
non parole ; vorremo noi per questo, come fa il Gior- 
nalista, calpestar le ceneri tuttavia calde di un Ma- 
rini, di un Horeelli, di un Lanzi, e sputar hi faccia 
nella pubblica piazza ai grandi in questa scienza, che 
ancor ci . vivono? Ciò non poteo farsi da altri, che dal 
nostro Censore. Hi maraviglio, che non pubblichi uà 
invettiva contro que' Francesi, e spezialmente contro 
que'Pnrigini, che si gran festa, ed onore fecero a Sci- 
pione Maffei quando pubblicò fra loro fi suo libro 
dello antichità Gallicane. Ma cianci pure a sua po- 
sta. Il vero si è, che per questa scienza gran lume 
ricevette la storia dalle lapidi, dai monumenti, dal- 
le medaglie : sicché molti luoghi degli storici, de' 
quali non si potava attingere il vero senso per verna 
modo, ebbero certissima, ed evidentissima spiegazione 
dagli archeologi; anzi alcune cote, che gli storici stessi 
contessano d'ignorare, ■ per gli studiosi dell'antichità 
furono recate a pienissima luce , la quale se ancor 
non giunse a dar Degli occhi del sig- Aristarco, non 
maraviglia. Oggimai non è più cosa, che mi faccia ma- 
ravigliare di lui, salvo questa; come nou vedesse, che 



se nou le intere I .li de'letlerati, almen te intere 

Dòiioni do rea rispettarle. Ognun •< rammenta quello 
eh' et disse di tutta l'Etra ria, dopo Stradato nel pee- 
giov modo il sig. Hai J t Iti Arcieonsoto della Crusca, 
e tutta altresì I Accademia de' Gcorgofili di Kirenie- 
l'un ;hi min ani Ite esser «ero, come non è, ch'oidi 
L I ■ ii sìa speata d'uomini grandi ; solamente per 
questo, che da quella terra beata, da que' divini uo- 
mini, chè gran" numero vi fiorirono, s'è di tu sa per 
tutta Italia, e poi per tutta Europa la civiltà, la col- 
tura delle arti e delle sciente, sicché i Toscani sema 
nota di prosuuzione possono darsi il vanto di essere 
stati i maestri, e i rigeneratori del mondo ; per que- 
sto rispetto almeno avrebbe dovuto il sig. Censore , 
se avesse sentimento da ciò, sentirsi cader la penna 
di mano quaudo si pose a scriver quelle cosaccie con- 
tro tutti i Toscani, senta eccettuarne persona. Ma egli 
non pensò a questo, e parali sentirlo ripetere quel 
«rio : 

Orazio sol contro Toscana tutta . 

Egli è armalo di tanto coraggio, che nou solo l'Etri*» 
ria, ma ebbe ardir di assaltare tutta l'Italia. Parlando 1 
degli scrittori della nostra istoria letteraria, nou du- 
bitò di dar la palma al Sismondi , e al Giuguenè, 
togliendola a' nostri, e invilendo (-guanto è da luì, 
ohe non può invilir che se stesso) la propria nazio- 
ne. E già questo è il line, a cui mira sempre nel suo 
giornale. Fosse anche ciò vero; ch'i- fatsìssinio ; che 
gl' Italiani siano si vinti dagli stranieri nello scri- 
ver le cose di casa loro; tuttavia mi Italiano, ch'ab- 
bia stilla di amore verso la patria, non porrebbe in 
mostra con tanto disprezzo ciò, che dovesse tornarle 



Sì 

in onta, e vergogna. Un italiano degno di quello no- 
me, il quale si ricordasse come il Petrarca pieno di 
nobile orgoglio nazionale scrivea da Parigi al Cardinal 
Colonna, che dopo fondata quell'università da Aleni- 
no maestro di Carlo Alagno, non vi ebbe mai un pa- 
rigino di qualch" fama; anzi tutti i grandi uomini, 
che vi fiorirono, fnron stranieri, e la più parta eran 
nati, e cresciuti in Italia; un Italiano il quale sapes- 
se tutto questo, ed oltre a ciò non ignorasse, come 
«ti and io .ne' secoli posteriori, i più solenni Professori 
■n ogni arte e scienza li vide la Francia venir dal- 
l'Italia, com'è dimostrato perla storia del Tirabo- 
sclii; questo italiano; se fosse vero, clic la sua na- 
zione fosse oggidì caduta cosi nel fondo ; si studiereb- 
be, quanto potesse il più, di coprire per cariti patria, 
non già di propalare il disonore de' suoi gentili. Ora 
stringendo in poco il fin qui toccato da noi ; un Gior- 
nalista, il quale maltrattò, e derise con tanta ingiu- 
stizia i primi scrittori d'Italia; qual sentimento deb- 
ba aver messo negli Italiani verso di lui, non credo 
bisognar troppe parole a mostrarlo. Se la grande o- 
pera del cav. Monti, die adempie, quanto è possibile, 
i difetti del vocabolario di nostra lingua, fu da lui 
conculcata con tanto insulto; se la storia di Milano 
del cav. Rosmini, Iodata a cielo nini i savj Italia- 
ni, fu da Jui proscritta ili due periodi per cosa vana, 
leggera, e stucchevole cronaca ; se la maggior opera 
del Cesari 1' La giudicata non più che un ammasso 
di parole; se i viaggi del Petrarca li riputò degni sol 
delle fiamme, sebben tante pellegrine notizie ci som- 
ministrano di quel grand' uomo;se il Petti cari fu ri- 
putato privo di senno umano; se i Mai sono detti mi- 
serabili spaziatori di scafali, se i Giordani, ed i Mu- 
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stoxidi, e i Paicanì sono da lai messi a spiedo, ed ar- 
rostiti, non che accusati di vanissirai parolaj ; se in 
bocca di lui gli onesti , ed onorati guadagni dì un 
I, ringhi sono truffe, i dotti trattati di un Aldigni, 
son sogni, i versi del Pindemonte inferiori alla pro- 
sa; se per far onta al Labus tutti gli antiquari am- 
mirati, cerchi, studiati per tutta Europa fu roti da lui 
gridati maestri d'impostura, e soperchieria ; se la na- 
ùone Toscana fu da lui vilipesa, e straziata, e l'Italia 
tutta derìsa ; se di tutte queste colpe gravissima 
potè rendersi reo, e d'infinite altre, che è troppo lun- 
go l'annoverare; chi sarebbe, che non si vergognasse . 
di esser lodato da Ini ? lo non gli dirò quello, che fu 
già pubblicato, e ch'era solito dirgli quel bizzarro 
ingegno dell'Anelli, il quale, vergendolo così avven- 
tarsi, * mordere gli altrui parti, gli gridava cruciato: 
Lasciate stare, se avete fior di senno, i partì degli al- 
tri, e difendete quell'unico, che porta in fronte il 
vostro nome, e si niega esser cosa vostra. Qui vi mo- 
strate valente; qui accampate tutte le vostre forze. 
Io non gli dirò questo : ben voglio dirgli, che quan- 
tunque fosse veramente autor di quel libro; com'è 
dimostrato, che non è, n& può essere; più : quantun- 
que fossero uscite dalla sua penna le opere più rino- 
mate che mai vedesser la luce; a dir le cose, di' ci 
disse dì tanti grandi uomini, la sua lama sarebbe e- 
gualmente degna dì compassione. O qua! altro senti- 
mento, fuorché di compassione, può mettere in altrui 
un uomo, che rende vitnperj per beneficj ; che le o- 
pere dei più grandi uomini, ornamento della nazio- 
ne, disprezza, e calpesta, mentre sono da tutti cele- 
bratissime; che si fa beffe dell'intera Toscana; che 
non perdona alla Patria medesima, a quell' Italia, di 
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cui non ha occhio ila vedere un millesimo della glo- 
ria antica, o moderna? II qual sentimento di compas- 
sione so io bene che non dorrebbe ispirar in chic- 
chessia altro che silenzio verso quell'uomo. Ma perocché 
alcuni non sono bene al fatto di queste cose, m'è pa- 
rtito conveniente, anzi necessario di scrìvere questo 
poche carte, le quali io consacro a quelle anime ge- 
nerose, che rammentano con nobile orgoglio di aver 
sortito per patria l' Italia, e onorano delle meritate 
lodi i grandi ingegni italiani. 
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